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[bookmark: _Toc238031185]Dichiarazione sull’utilizzo dell’AI
La presente guida è stata preparata con il supporto di Claude (Anthropic), utilizzato dagli autori per supporto nell’organizzazione della struttura logica dell’indice e revisione formale e stilistica del testo. Le scelte relative alle raccomandazioni e ai contenuti in generale qui riportati restano interamente responsabilità degli autori.


[bookmark: _Toc238031186]Abstract
La “Guida alla stesura della tesi” raccoglie le indicazioni per scrivere l’elaborato finale del Corso di Laurea in Interpretariato e Traduzione in Lingua dei Segni Italiana (LIS) e Lingua dei Segni Italiana Tattile (LIST). L’obiettivo è aiutare gli studenti a scrivere una tesi chiara, ben organizzata e conforme agli standard richiesti dalla Commissione di Laurea, offrendo indicazioni pratiche piuttosto che regole rigide da seguire alla lettera.
La guida è divisa in tre capitoli. Il primo spiega come impostare il formato e la struttura del testo: lunghezza, margini, carattere, titoli, elenchi, immagini e tabelle. Il secondo spiega come citare le fonti, come costruire la bibliografia e come scrivere le parti accessorie della tesi, come l’abstract, le appendici e i ringraziamenti. Il terzo capitolo riguarda i contenuti e le modalità di consegna: descrive le tre tipologie di elaborato tra cui scegliere, le regole per un uso responsabile dell’intelligenza artificiale generativa, le caratteristiche del video-riassunto in LIS (obbligatorio) e le modalità di consegna della tesi.

[bookmark: _Toc238031187]Introduzione
La "Guida alla Stesura dell’elaborato finale" è il documento di riferimento per studenti e relatori del Corso di Laurea. Il suo scopo principale è garantire l'uniformità qualitativa e formale degli elaborati finali, definendo gli standard attesi dalla Commissione di Laurea.
Questa guida non spiega le procedure amministrative per laurearsi (iscrizione alla seduta, scadenze, documenti da consegnare in segreteria). Per queste informazioni, bisogna consultare il “Regolamento della Prova Finale”, disponibile nella pagina e-learning “Prova finale”, nella sezione “Informazioni Generali del Corso di Studi”.
La guida è divisa in tre capitoli. Il Capitolo 1 raccoglie i suggerimenti su formato, layout e struttura tipografica dell’elaborato: lunghezza, margini, font, titoli, elenchi, acronimi, figure e tabelle. Il Capitolo 2 propone le convenzioni consigliate per citazioni, bibliografia ed elementi accessori come abstract, appendici e ringraziamenti. Il Capitolo 3 riguarda infine gli aspetti di contenuto e metodo: le tipologie di elaborato ammesse, l’uso responsabile dell’intelligenza artificiale generativa, il video-riassunto in LIS e le modalità di consegna.
Un ultimo avviso, valido per tutta la guida: le indicazioni che seguono servono ad aiutare a scrivere l’elaborato finale, non a mettere dei paletti rigidi. Il documento scaricato può servire da template[footnoteRef:1] (rispetto agli elementi obbligatori, manca solo la bibliografia!), ma ogni studente può apportare le modifiche che ritiene opportune. 
 [1:  Questo significa che potete utilizzare questo documento Word come base per scrivere il vostro elaborato finale, mantenendo il layout grafico e la sua strutturazione. ] 

[bookmark: _Toc238031188]Capitolo 1: Formato, Layout e Struttura del Testo
Questo capitolo raccoglie le indicazioni pratiche su come impostare la tesi dal punto di vista grafico: lunghezza, margini, font, struttura del documento, titoli, paragrafi, elenchi, acronimi, figure e tabelle. Seguire queste indicazioni rende la tesi più chiara da leggere e più semplice da valutare per la Commissione.
[bookmark: _Toc238031189]1.1 Lingua e stile
L’elaborato va scritto in italiano. Lo stile consigliato è quello tipico di un testo accademico: chiaro, ordinato e il più possibile impersonale (espressioni come “io penso” sono da evitare, preferendo formulazioni come “si ritiene” o “l’analisi mostra”). Non serve un linguaggio complicato o ricercato: frasi brevi e dirette sono spesso più efficaci di periodi lunghi e contorti, soprattutto in un lavoro scientifico.
[bookmark: _Toc238031190]1.2 Lunghezza e impostazione della pagina
1. Lunghezza indicativa: tra 30.000 e 65.000 caratteri, spazi inclusi. Non contano nel totale: copertina, indice, dichiarazione sull’uso dell’IA, abstract, bibliografia e eventuali appendici e ringraziamenti. Il numero di caratteri è da riportare nel frontespizio.
1. Interlinea: 1,5.
1. Margini: tra 2,5 e 3 cm su ogni lato.
1. Carattere: un font leggibile come Arial o Times New Roman, dimensione 12pt per il testo principale.
1. Numerazione delle pagine: al piede pagina, centrata, su tutte le pagine tranne il frontespizio (che però conta come pagina 1: l’indice sarà quindi la pagina “2”).
Questa stessa guida segue le indicazioni appena elencate: può quindi essere usata come modello (template) di partenza per l’elaborato finale.
[bookmark: _Toc238031191]1.3 Struttura generale del documento
Quello che segue è l’ordine consigliato delle sezioni. Piccole variazioni sono possibili, ma vanno sempre concordate con il relatore o la relatrice.
1. Frontespizio
1. Indice (si può generare automaticamente usando correttamente gli stili del programma di videoscrittura, come in questo file Word)
1. Dichiarazione sull’uso dell’intelligenza artificiale
1. Abstract
1. Introduzione (obbligatoria: presenta obiettivi, struttura e metodo dell’elaborato)
1. Capitoli dell’elaborato (il numero è a discrezione, da concordare con il relatore; di solito 3 capitoli sono sufficienti)
1. Conclusioni (obbligatorie: riprendono i risultati principali e indicano eventuali sviluppi futuri)
1. Bibliografia e/o sitografia (obbligatoria)
1. Appendici (facoltative)
1. Ringraziamenti (facoltativi)
Ogni sezione dovrebbe iniziare in una nuova pagina.
[bookmark: _Toc238031192]1.4 Frontespizio
Il frontespizio è la prima pagina della tesi. Deve contenere, in quest’ordine:
1. Nome dell’Università: Università degli Studi di Milano-Bicocca;
1. Nome del Dipartimento: Dipartimento di Psicologia;
1. Nome del Corso di Laurea: Interpretariato e traduzione in Lingua dei Segni Italiana (LIS) e Lingua dei Segni Italiana Tattile (LIST);
1. Titolo della tesi;
1. Nome, cognome e numero di matricola dello studente o della studentessa;
1. Nome e cognome del relatore o della relatrice (ed eventuale secondo relatore);
1. Anno accademico.
Il titolo dovrebbe essere breve, informativo e rispecchiare davvero il contenuto della tesi.
[bookmark: _Toc238031193]1.5 Titoli e numerazione dei capitoli
La struttura della tesi può avere fino a tre livelli di titolo, come nell’esempio della Tabella 1.1.
	Livello
	Esempio
	Formattazione

	Capitolo
	1. Titolo del capitolo
	Grassetto, 18pt

	Paragrafo
	1.1 Titolo del paragrafo
	Grassetto, 14pt

	Sottoparagrafo
	1.1.1 Titolo del sottoparagrafo
	Grassetto o corsivo, 12pt


Tabella 1.1 – Esempio di numerazione di capitoli, paragrafi e sottoparagrafi
Ogni capitolo inizia in una nuova pagina. È preferibile non superare il terzo livello di titolo (es. evitare 1.1.1.1): se un contenuto richiede un’ulteriore suddivisione, meglio riorganizzare il capitolo oppure usare un elenco puntato (vedi par. 1.7).
I titoli, a qualsiasi livello, non terminano con il punto fermo. Il modo più semplice per gestirli è usare gli stili già pronti del programma di videoscrittura (in Word: “Titolo 1”, “Titolo 2”, “Titolo 3”), impostati una sola volta: così l’indice si genera automaticamente e la formattazione resta coerente anche se poi modifichi la struttura dei capitoli.
[bookmark: _Toc238031194]1.6 Elenchi puntati e numerati
Gli elenchi sono utili per presentare informazioni sequenziali o a punti (fasi di un processo, criteri, caratteristiche), ma non dovrebbero sostituire la prosa quando il contenuto richiede un ragionamento più articolato.
1. Elenco numerato: quando l’ordine conta (una sequenza cronologica o procedurale) o quando devi richiamare un punto specifico altrove nel testo (es. “come indicato al punto 3”).
1. Elenco puntato: quando gli elementi sono equivalenti e il loro ordine non è rilevante.
È meglio evitare più di due livelli di elenco annidati, per non compromettere la leggibilità. 
[bookmark: _Toc238031195]1.7 Acronimi e abbreviazioni
Ogni acronimo o sigla va sciolto per esteso alla prima occorrenza nel testo, seguito dalla forma abbreviata tra parentesi: ad esempio “Lingua dei Segni Italiana (LIS)”. Nelle occorrenze successive puoi usare solo la forma abbreviata.
Se la tesi è lunga o i capitoli possono essere letti in modo indipendente, è utile sciogliere di nuovo l’acronimo alla prima occorrenza di ogni capitolo. Se vengono usati molti acronimi (indicativamente più di dieci), può essere utile inserire un elenco degli acronimi in ordine alfabetico, dopo l’indice e prima dell’introduzione.
Le abbreviazioni comuni (“cfr.”, “es.”, “ecc.”, “vs.”) non vanno sciolte, ma è meglio usarle con moderazione.
[bookmark: _Toc238031196]1.8 Figure e immagini
Ogni figura (grafici, schemi, foto, screenshot) va numerata in ordine progressivo all’interno del capitolo, con il formato “Figura [n. capitolo].[n. progressivo]” (es. Figura 1.1 indica la prima figura del primo capitolo, Figura 1.2 indica la seconda figura del primo capitolo, Figura 2.1 indica la prima figura del secondo capitolo, e così via).
Sotto ogni figura va inserita una didascalia (numero + breve descrizione), come nell’esempio della Figura 1.1.
[image: ]
Figura 1.1 – Esempio di come inserire una figura seguita dalla didascalia.
Se la figura viene da un’altra fonte (pubblicazione, sito web, altro elaborato), la didascalia deve indicare anche la fonte, con lo stile APA usato in questa guida (es. “Fonte: Rossi, 2020”). Ogni figura va richiamata nel testo prima di comparire (es. “come mostrato in Figura 1.1…”). Le immagini devono essere leggibili anche stampate e non superare i margini di pagina.
[bookmark: _Toc238031197]1.9 Tabelle
Come le figure, anche le tabelle vanno numerate in ordine progressivo per capitolo (“Tabella [n. capitolo].[n. progressivo]”), con una numerazione indipendente da quella delle figure.
A differenza delle figure, la didascalia della tabella può andare sia sopra la tabella che sotto. Anche le tabelle vanno richiamate nel testo prima di comparire, e se non sono originali va indicata la fonte in stile APA.
1. L’intestazione (prima riga) va in grassetto.
1. Il testo nelle celle può essere leggermente più piccolo del corpo del testo (10-11pt), per farlo stare entro i margini.
1. Se una tabella è molto ampia, valuta di ruotarla in orizzontale (landscape) su una pagina dedicata, oppure di dividerla in più tabelle.
1. È meglio evitare di spezzare una tabella su due pagine, a meno che non sia proprio inevitabile.
Un esempio di tabella in questa guida è la Tabella 1.1.


[bookmark: _Toc238031198]Capitolo 2: Citazioni, Bibliografia ed Elementi Accessori
Questo capitolo spiega come citare le fonti nel testo, come costruire la bibliografia finale e come scrivere le parti accessorie della tesi: abstract, appendici e ringraziamenti.
[bookmark: _Toc238031199]2.1 Come citare le fonti nel testo (stile APA)
Ogni informazione, dato o idea che non è originale va sempre accompagnata da una citazione. Questo è importante per due motivi: si dimostra di basare le proprie affermazioni sulla letteratura scientifica esistente, e inoltre non si incorre nel reato di plagio (quando si presenta come proprio quanto scritto da altre persone), che è una violazione seria dell’integrità accademica. Per questo la citazione delle fonti non è un dettaglio stilistico, ma un requisito da rispettare sempre.
Lo stile consigliato è l’APA (American Psychological Association): cognome dell’autore + anno di pubblicazione. Cambia leggermente in base al numero di autori:
1. Un solo autore: (Halliday, 1975), oppure “Ponzo (1974) sostiene che…”.
1. Due autori: si citano sempre entrambi, es. (Abele e Wojciszke, 2007).
1. Da tre a cinque autori: la prima volta tutti i cognomi, es. (Kisangau, Lyaruu, Hosea e Joseph, 2007); dopo, solo il primo autore seguito da “et al.”, es. (Kisangau et al., 2007).
1. Sei o più autori: sempre solo il primo autore + “et al.”, anche alla prima citazione, es. (Cuddy et al., 2009).
1. Più opere dello stesso autore nello stesso anno: si distinguono con una lettera dopo l’anno, es. (Battacchi, 1985a; Battacchi, 1985b).
1. Citazione letterale: se viene riportato un passaggio parola per parola, va messo tra virgolette e va indica la pagina, es. (Vezzali e Giovannini, 2014, p. 55). È comunque meglio parafrasare quando possibile, e riservare la citazione letterale ai casi in cui le parole originali sono davvero importanti.
[bookmark: _Toc238031200]2.2 Citazioni lunghe (in blocco)
Quando una citazione letterale supera le 40 parole (circa 3-4 righe), non va messa tra virgolette nel corpo del testo, ma riportata come citazione in blocco: un paragrafo separato, senza virgolette, rientrato su entrambi i lati, interlinea singola e font ridotto a 11pt. Il riferimento (autore, anno, pagina) va alla fine, dopo il punto, tra parentesi. Esempio:
Esempio di citazione in blocco: un passaggio riportato parola per parola, più lungo di 40 parole, rientrato rispetto al margine del testo normale. (Autore, anno, p. XX)
Come per le citazioni brevi, è meglio usare le citazioni in blocco solo quando il significato del passaggio non può essere reso altrettanto bene con una parafrasi.
[bookmark: _Toc238031201]2.3 Note a piè di pagina
Le note a piè di pagina non vanno usate per citare le fonti (per quello c’è lo stile APA nel testo, vedi par. 2.1): usare entrambi i sistemi insieme crea confusione. Le note sono invece utili per:
1. aggiungere un chiarimento che, se inserito nel testo, ne interromperebbe la scorrevolezza (es. la spiegazione di un termine tecnico secondario);
1. segnalare un acronimo o una definizione non trattata nel testo principale;
1. indicare l’esistenza di materiale supplementare (dati grezzi, materiali sperimentali) disponibile in appendice o su richiesta.
Le note vanno numerate in modo continuo lungo tutto l’elaborato (non da 1 a ogni capitolo)[footnoteRef:2], e il loro contenuto dovrebbe restare breve: se una nota supera le 3-4 righe, è meglio valutare se non sia meglio integrarla nel testo principale o in appendice. [2: Le note a piè di pagina non sono un elemento obbligatorio: vanno usate solo quando servono davvero. Il loro testo va in un font leggermente più piccolo (10pt) rispetto al corpo del testo. Questo esempio serve solo per vedere come appare una nota, a livello contenutistico è abbastanza inutile, era meglio scrivere tutto nel testo. La nota 1, invece, è un buon esempio di nota a piè di pagina.] 

[bookmark: _Toc238031202]2.4 Bibliografia e sitografia (stile APA)
La bibliografia va alla fine dell’elaborato, in ordine alfabetico per cognome del primo autore. Il formato cambia in base al tipo di fonte:
1. Articolo di rivista: Baddeley, A. (1992). Working memory. Journal of Cognitive Neuroscience, 4, 280-288.
1. Libro: Kanizsa, G. (1980). La grammatica del vedere. Bologna: Il Mulino.
1. Libro tradotto: si indicano i dati dell’edizione originale, seguiti tra parentesi dai dati della traduzione italiana consultata.
1. Capitolo di un libro curato da altri: Morton, J. (1970). A functional model for memory. In D. A. Norman (Ed.), Models of human memory (pp. 203-254). New York: Academic Press.
1. Tesi o documenti inediti: dopo il titolo specifica la natura del testo, es. “Tesi di laurea, Università degli Studi di Milano”.
[bookmark: _Toc238031203]2.5 Abstract
L’abstract è una sintesi della tesi: presenta in modo compatto obiettivi, metodo, risultati principali e conclusioni. Alcuni criteri utili:
1. Lunghezza: non più di una pagina (indicativamente 1.500-2.000 caratteri, spazi inclusi).
1. Posizione: dopo l’indice e prima dell’introduzione.
1. Contenuto: deve potersi leggere anche senza conoscere il resto della tesi. Citazioni bibliografiche, note, acronimi non sciolti e riferimenti a figure o tabelle del testo sono da evitare.
1. Formattazione: un unico paragrafo, senza rientro, con l’intestazione “Abstract” in grassetto (senza numero di capitolo).
[bookmark: _Toc238031204]2.6 Appendici
Le appendici sono facoltative. Se presenti, contengono materiale utile per capire meglio il lavoro, ma che appesantirebbe troppo la lettura se fosse nel testo principale, ad esempio dati grezzi, questionari, strumenti usati o trascrizioni integrali di interviste.
Vanno collocate dopo la bibliografia e prima degli eventuali ringraziamenti. Se ce n’è più di una, ognuna va identificata con una lettera progressiva (Appendice A, Appendice B…) invece che con un numero, per distinguerla dai capitoli. Ogni appendice inizia in una nuova pagina con un titolo descrittivo (es. “Appendice A: Questionario utilizzato per la raccolta dati”). Il materiale in appendice non conta nel totale dei caratteri della tesi.
Come per figure è tabelle, è necessario richiamare ogni appendice nel testo principale, nel punto in cui se ne parla (es. “il questionario completo è riportato in Appendice A”): un’appendice mai citata nel testo non ha motivo di essere inclusa.
[bookmark: _Toc238031205]2.7 Ringraziamenti
I ringraziamenti sono facoltativi: è lo spazio in cui si possono ringraziare le persone, gli enti o le istituzioni che hanno avuto un ruolo nella realizzazione dell’elaborato finale. A differenza del resto dell’elaborato, qui si può usare un tono più personale e informale, purché resti rispettoso del contesto accademico.
Vanno collocati come ultima sezione della tesi, dopo la bibliografia e le eventuali appendici, e non dovrebbero superare una pagina (non contano nel totale dei caratteri). Non serve un titolo numerato: basta l’intestazione “Ringraziamenti” in grassetto, con lo stesso stile degli altri titoli di primo livello.
[bookmark: _Toc237864119][bookmark: _Toc238031206]Capitolo 3: Contenuto, Metodo e Consegna
Questo capitolo riguarda il cuore della tesi: come impostare i contenuti a seconda del tipo di elaborato scelto, come usare in modo responsabile l’intelligenza artificiale generativa, come preparare il video-riassunto in LIS e come consegnare la tesi.
[bookmark: _Toc237864120][bookmark: _Toc238031207]3.1 Le tre tipologie di elaborato
È possibile scegliere tra tre tipologie di elaborato: analisi critica del tirocinio, analisi critica della letteratura e analisi empirica. La scelta va concordata con il relatore al momento della definizione dell’argomento, tenendo conto della disponibilità di un tirocinio pertinente, dell’accesso a un campione per la raccolta dati e degli interessi personali del candidato o della candidata.
Di seguito, per ciascuna tipologia, sono indicati sia i requisiti strutturali sia qualche consiglio pratico su come affrontare la scrittura.
[bookmark: _Toc237864121][bookmark: _Toc238031208]3.1.1 Analisi critica del tirocinio
[bookmark: _Toc237864122]Questa opzione non consiste nella stesura di un resoconto del tirocinio, ma nell'uso dell'esperienza di tirocinio come punto di partenza per un'analisi critica su base scientifica. Un esempio di organizzazione dell’elaborato è la seguente:
1. Dall'esperienza al tema: breve presentazione del contesto di tirocinio (ente ospitante, ruolo svolto) solo nella misura necessaria a introdurre uno o più temi o problemi emersi durante l'esperienza (ad esempio una barriera comunicativa ricorrente, una difficoltà specifica nel passaggio LIS/italiano, una dinamica relazionale nel setting professionale). Il tirocinio non va descritto per intero, ma solo nella parte funzionale a introdurre il tema scelto.
1. Letteratura di riferimento: rassegna della letteratura scientifica pertinente al tema individuato, con l'obiettivo di inquadrarlo alla luce di modelli teorici, studi e autori affrontati durante il corso di laurea. Il numero di fonti ragionevole (privilegiando articoli scientifici) va concordato con il relatore.
1. Analisi critica: discussione del tema scelto che metta esplicitamente in relazione l'esperienza di tirocinio con la letteratura presentata al punto precedente, mostrando come i modelli teorici aiutino a comprendere quanto osservato sul campo (o, al contrario, dove l'esperienza pratica mostri i limiti di un modello teorico).
[bookmark: _Toc238031209]3.1.2 Analisi teorico-letteraria
Questa opzione consiste in una rassegna della letteratura scientifica su un tema incontrato durante il percorso di studi. È indicata per chi vuole approfondire una domanda teorica. Il corpo centrale si articola così:
1. Domanda di ricerca: formulazione chiara della domanda a cui la rassegna intende rispondere.
2. Rassegna della letteratura: presentazione organizzata delle fonti scientifiche pertinenti (per tema, per approccio teorico o in ordine cronologico), privilegiando articoli scientifici. Il numero di fonti ragionevole per l’argomento va concordato con il relatore.
3. Confronto critico: confronto tra i punti di vista dei diversi autori, con evidenziazione di lacune, contraddizioni o aspetti ancora poco studiati.
4. Sintesi personale: elaborazione di una posizione critica autonoma che risponda alla domanda di ricerca, senza limitarsi a riassumere quanto letto.
[bookmark: _Toc237864123][bookmark: _Toc238031210]3.1.3 Analisi empirica
Questa opzione consiste in una piccola ricerca sperimentale o sul campo, organizzata come un report scientifico:
1. Obiettivi e ipotesi: definizione chiara di cosa si intende analizzare.
1. Partecipanti: descrizione del campione (dati socio-demografici, competenze linguistiche, ecc.).
1. Metodo e raccolta dati: descrizione degli strumenti utilizzati (questionari, interviste, registrazioni video in LIS, ecc.).
1. Risultati e discussione: presentazione oggettiva dei dati (tabelle, grafici, trascrizioni) e successivo commento critico in relazione alla letteratura scientifica di riferimento.
[bookmark: _Toc237864124][bookmark: _Toc238031211]3.1.4 Consigli generali per scrivere la tesi
Qualche indicazione utile, valida per tutte e tre le tipologie:
1. Prima di scrivere, è consigliabile costruire una scaletta (l’indice provvisorio dei capitoli e paragrafi) e condividerla con il relatore: questo permette di correggere la direzione del lavoro prima di aver scritto pagine e pagine.
1. È preferibile scrivere l’introduzione per ultima, o comunque rivederla alla fine: solo dopo aver scritto il resto è possibile sapere con precisione cosa si sta introducendo.
1. Non serve un linguaggio complicato per apparire “accademici”: frasi chiare e dirette funzionano molto bene.
1. È consigliabile scrivere un po’ alla volta, pianificando scadenze intermedie con il relatore, invece di lasciare tutto alle ultime settimane.
1. Rileggere le parti che risultano poco chiare aiuta spesso a individuare frasi troppo lunghe o contorte.
[bookmark: _Toc237864125][bookmark: _Toc238031212]3.2 Uso responsabile dell’intelligenza artificiale generativa
L’uso di strumenti di intelligenza artificiale generativa (es. Claude, ChatGPT, Gemini) è consentito esclusivamente come supporto, e limitatamente alle seguenti attività:
1. sintesi preliminare di articoli scientifici, con verifica puntuale dei testi originali da parte del candidato o della candidata;
1. supporto nell’organizzazione della struttura logica dell’indice;
1. revisione formale, stilistica e grammaticale di un testo già scritto autonomamente.
L’utilizzo di questi strumenti va concordato preventivamente con il relatore e dichiarato in modo esplicito nella Dichiarazione sull’Uso dell’Intelligenza Artificiale, da inserire subito dopo l’indice. La dichiarazione deve indicare lo strumento utilizzato, la finalità (tra quelle elencate sopra) e confermare che l’ideazione, l’analisi critica, l’interpretazione dei dati e le conclusioni sono opera originale del candidato o della candidata.
Non è ammesso l’uso dell’intelligenza artificiale per la produzione dei contenuti sostanziali della tesi (analisi critica, interpretazione dei risultati, conclusioni), né per la generazione di dati, citazioni o riferimenti bibliografici non verificati direttamente.
Il candidato o la candidata resta l’unico responsabile, dal punto di vista scientifico, dell’intero contenuto della tesi: l’intelligenza artificiale non può sostituire il lavoro critico personale. L’omessa dichiarazione, qualora l’uso di tali strumenti venga successivamente accertato, è considerata una violazione dell’integrità accademica.
[bookmark: _Toc237864126][bookmark: _Toc238031213]3.3 Il video-riassunto in LIS
Per l’ammissione all’esame è richiesta la produzione di un video-riassunto in LIS della tesi, della durata tra 5 e 10 minuti. Il video deve rispettare le caratteristiche tecniche indicate nella Tabella 3.1.
	Aspetto
	Indicazione

	Inquadratura
	Mezzo busto (piano medio): devono vedersi bene lo spazio segnico, il volto, la componente labiale e le espressioni facciali.

	Sfondo e luci
	Sfondo neutro, opaco e contrastante. Luce frontale diffusa, senza controluce né ombre marcate.

	Abbigliamento
	Tinta unita scura (es. nero o blu notte), per far risaltare bene il movimento delle mani.

	Formato file
	Risoluzione minima HD (720p), formato .MP4 o .MOV.


Tabella 3.1 – Caratteristiche tecniche consigliate per il video-riassunto in LIS
[bookmark: _Toc237864127][bookmark: _Toc238031214]3.4 Modalità di consegna dell’elaborato finale
Una copia cartacea della tesi va consegnata fisicamente al Presidente della Commissione il giorno della discussione: serve ai commissari per sfogliare il lavoro durante l’esame e viene restituita al termine della discussione.
Il tipo di rilegatura è a scelta del candidato o della candidata: non ci sono vincoli di colore né l’obbligo di una copertina rigida. La copertina, però, deve riportare gli stessi contenuti e lo stesso layout del frontespizio (vedi par. 1.4).
Per un’eventuale copia cartacea da consegnare al relatore non c’è un obbligo generale: la questione va concordata direttamente con lui o lei, chiedendo esplicitamente se preferisce una copia cartacea oppure se è sufficiente l’invio dei file in formato elettronico (Word/PDF).
[bookmark: _Toc238031215]3.5 Modalità di consegna del video-riassunto in LIS
Il video-riassunto in LIS va caricato in formato .MP4 o .MOV sul proprio Google drive (associato all’indirizzo @campus.unimib.it). Il video deve essere condiviso con presidente.lis@unimib.it. Il link al video va caricato sulla piattaforma e-learning alla pagina “Prova Finale” del corso di studi, nella sezione “Caricamento Video riassunto tesi in LIS”. Insieme al caricamento del video sarà necessario caricare anche il Modulo di accettazione della diffusione del video ai Commissari (obbligatorio) e, se si desidera, il Modulo di accettazione della diffusione del video al pubblico generale. I moduli e le informazioni specifiche sulle loro finalità sono reperibili direttamente in e-learning della sezione “Caricamento Video riassunto tesi in LIS”.

[bookmark: _Toc238031216]Conclusioni
Questa guida contiene le indicazioni essenziali per la stesura dell'elaborato finale del Corso di Laurea: il Capitolo 1 ha definito il formato e la struttura tipografica del testo, il Capitolo 2 le convenzioni per citazioni, bibliografia ed elementi accessori, il Capitolo 3 gli aspetti di contenuto e metodo, comprese le tre tipologie di elaborato ammesse, l'uso responsabile dell'intelligenza artificiale generativa, le caratteristiche del video-riassunto in LIS e le modalità di consegna.
Le indicazioni qui raccolte non vanno intese come vincoli rigidi, ma come una base condivisa per garantire chiarezza, coerenza e qualità agli elaborati finali. Ogni tesi è un percorso diverso, e non tutte le situazioni possono essere previste in un documento come questo: per qualsiasi dubbio o caso particolare non trattato nella guida è possibile scrivere a presidente.lis@unimib.it.
Nella pagina e-learning “Prova finale”, nella sezione “Informazioni Generali del Corso di Studi”, verrà inoltre progressivamente pubblicata una sezione di domande frequenti (FAQ), a cui fare riferimento per i quesiti più comuni relativi alla stesura dell'elaborato.
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3.2 Risultati sperimentali

Figura 3.1 — Andamento del fatturato 2020-2024

- Margine: 2.5-3 cm

- Nessun rientro dopo il titolo

- Rientro nuovo paragrafo

- Figura numerata per capitolo

Didascalia: corsivo 10pt

- Testo prosegue senza rientro




